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I term ini per la convocazione del Consiglio, delle Sezioni e della Giunta, saranno 
stabiliti nel regolam ento interno di ciascun Consiglio. Comunque, quando si tra tti di 
convocazione ord inaria , il term ine non può essere inferiore a dieci giorni.

Le sedute del Consiglio e delle Sezioni sono pubbliche, salvo che si tra tti di argo
m enti di indole personale. Non sono pubbliche le sedute della Giunta.

Art. 16. — Le deliberazioni del Consiglio nei quindici giorni successivi a quello 
della adunanza nella quale furono prese, debbono essere pubblicate a ll’ albo del Consi
glio e tenute ivi esposte una settim ana.

Non oltre i se tte  giorni successivi alla pubblicazione, 1’ elenco delle deliberazioni 
stesse è com unicato al Ministero dell’ economia nazionale.

Per le deliberazioni di caratte re  riservato, le quali non interessino il bilancio, il Con
siglio può caso per caso decidere che la pubblicazione venga omessa o ritardata.

II segretario del Consiglio è responsabile della pubblicazione.
Chiunque abbia interesse può ottenere, m ediante pagam ento dei d iritti stabiliti a  

norma di legge, copia delle deliberazioni pubblicate.

Capo III.

Patrimonio e tributi

Art. 17. — I Consigli provinciali dell’ economia possono avere un patrim onio. I ca
pitali disponibili debbono essere impiegati.

E però vietato l’ acquisto di titoli dei debiti pubblici esteri, e ogni altro  investi
mento aleatorio. È altresì v ie ta ta  ogni partecipazione ad imprese private, industria li o 
commerciali, salvo il disposto dell’ a rt. 3, n. 5, della presente legge.

Art. 18. — I Consigli provinciali dell’ economia provvedono alle spese per il loro 
funzionamento, o ltre che con le eventuali rendite patrim oniali, con le en tra te  derivanti :

a) dalla riscossione di un  diritto  sui certificati e sugli a tti che essi rilasciano, 
esclusi quelli che si riferiscono alle elezioni e tu tti gli a ltri che per legge sono g ratu iti ;

b) dalla riscossione di un  diritto  sulle inscrizioni nei ruoli di cui al n. 20 del- 
l’ a rt. 3 della presente legge;

c) dal gettito  di una im posta sui redditi provenienti da ogni forma di a ttiv ità  
commerciale o industriale , comprese le a ttiv ità  agricole soggette ad im posta di ricchezza 
mobile ;

d) dal gettito  di una im posta sul commercio tem poraneo e girovago ;
e) dal gettito  di un centesimo della sovrim posta (terreni e fabbricati) applicata 

dalla Provincia secondo le norme in vigore ;
f)  dall’ im porto di un contributo annuo degli is titu ti per le assicurazioni sociali, 

pari a L. 0.25 per ogni 1000 lire di premi riscossi nella Provincia ;
g) da contribu ti volontari di singoli c ittadin i e di Enti pubblici o privati.

Sono poi consolidati nella  cifra risu ltan te  dal bilancio dell’ esercizio 1925, e vengono 
devoluti ai rispettiv i Consigli provinciali dell’economia, tu tti i fondi stanziati dalle sin
gole Am m inistrazioni provinciali per i servizi compresi nella competenza dei detti 
Consigli.

F ra tali fondi passano, dal bilancio deH’Amministrazione provinciale al bilancio del 
Consiglio provinciale dell’economia, anche gli stanziam enti facenti carico a ll’Ammini- 
strazione provinciale per il m antenim ento di Cattedre am bulanti di agricoltura, di istitu ti 
di istruzione e scuole in genere agrarie, industriali, commerciali e di altri is titu ti ed 
Enti consorziali in cui siano obbligatoriam ente consorziati il Ministero dell’ economia 
nazionale o a ltri Ministeri. Per ta li fondi, oltre a ll’obbligo di in tegrale destinazione allo 
scopo per cui sono stanziati, rim ane l’obbligo della con tinu ità  e perm anenza del con


